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Alla Serenifs.M*d*m#> «*??* 

MARIA MÀDDALtHA 



5 (I / ' £ i i • t5:ì ui i v.rj :. sili: 



ARC I D ViG« A«4SAi©'A.¥«TRl4| 
e Gran Dup^efla di Tqfenju^^ 




«ne 



uni 



Ibcne gFinnumiVa^iti^ frf 
Fedeli ,.cdcupri della Glou< fifsima V N Z 1 A T A di F;r*n 
fono per la fua grandezza, e f; ma noti , conefeun > &: ;~mm;rati 
tutto il mondo* il ^/ìofto^mterdo P. M r 

Aro Luca Fe rriti da Prate^arto vria fcfclta di feffw ti tre giratoli a gloria 
è rii! moria di (cflanta tre Anni,<1b;e vi(F« al Mondala Noftr* Signora MA? 
Ri A Vcrgincye di quelli iotrecciatone vna pretto fi Hi ma Corona : Mi è par- 
fb tradurli dj Profa in Qttaua Ryn*> acciò piufacilmcnte, fjcot) poca (pili 
pdlliro tutte ljp^W^ fifone IcggèVe^B^t^ grande** 
delie /upreme grazie tre da qucftaNo^fS V.À.S 
'fi vede eflei Ilmolto jffezxionata^e deuota, m'èparfo folaa Le/ dedicare qui 
ila mia poca fatica, parendomi , che coli illuftrc^c Santa Corona te (Turi di 
Mirate li della gran Regina detteli Vergine MARIA alla Gran MA- 
R ifi Maddalena pzr ogni merito virtuale , c Chriftiano fi conuenificro • 
Degnili pe r ta oto l'Altezza Voftra accettare la prefentc Opsiiua, e tal W 
ra per fuo diporto Spirituale tergerla con quel veroamorc, cfcc io gliela de. 
dico, e Confacro acciò Iddio Ottimo» che tante grazie dona , coi f rifee, c 
cotìcede ammortali per mc*zo dell* fuagloriofa Madre li conceda grazi* 
di fanità > Famiglia feconda , e felice , pace, grandezza , e &iutc f 
BiFiranzcilcìio.Marzo iói$. 



'£ 



Pi Y. A. S.humiltfi. & aflfwziotutifs. feruitore • 

Pagolo Baroni. 



?* ^ 



P» 
«1 

Iti 

de!; 
fluì 

l'Arco 
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o 



PRIMO MIRACOL O. 

ufjU£*U(U!j3* anoro-.m tìoiiolg erra? Oì^cdsTj: . cadia^i'a ... ?v : u : ' 
Montreal! Ctel t&mraó infinito -> sju dal denoto artefice dift iato 



DfVfòìo, vero eterno Creato re > 
che dalfcran V*d*à Adam mMe*vt>bitfico 
furti, per colpa del mondan 'errore ; ♦ 
d'fro»ana fpoglia in terra* traueftito , 
per farti i noftri danni Redentore , 
con la fua faora vitale con la morte, 
"del Cido aprirti at peccato r le porte'* 



il MclTiggierceleftc , & immortale^ 
di ranca, e rìaerenre humilrà cinto , : 
agl'occhi al vita al mou me ito>a i'alef 
poi della Sanca Vergine dipinto 
, ogni pa ree dtl corpo vniuerfale 
vuoi che 1* vici aio fia quel Santo vifo 
degno del.graa Ficcor del Paradifow 



Preda al mio biffo e debile intelletto 
grazia Suprema , e valorcia altezza 
druoto,e f>nfo ftil,tcma,e concetto, 

* All'io \>ofTi à gloria della tua grandezza, 
jerufftdo figurar con viuo afFrtto 
i miracoli g andi, clabelbaza 
delh un Santa Genitrice pia 
Nunzjata di Firenze almaM A Kl/* 



2Voi chel pcnnel per colorirlo prende • 
e l'aceoflabramofo al frefeo maro , 
e farKii voho^raziofo intende , 
hnmile rìuerence. hoaelto ; e puro 
1 1 ema la dubbia mano,c l'occhio offende 
noao baglior ealiginofo. e feuro, 
e U felicità del buon Pittore f 
raaccando perde il l'olito valore • 



L'Anne ciiiqmwadua miìiWogeiiro;: 1 iNe'l primo gioito può, ne può il feguerifc 
cfe!tti£?arr kaWi Dio vvrbo incarnato nel fanco viio vn picciol kgno fare 
Venir d ÌC eJo :r r rra ìù contento onde ^onruiO,hnguido, e doltnte 
per la | tilé d ì.' urr ar peccato , afe |0<t¥t»ncfopra il palco addormcntaf«B 
cK'- i cou i M firn:- a Ciucia, oCóuqnto poi tu ttoit ape fatto > e lonnolente 
ì- lette p::<m ; h r?duc>r rrooito , fi/iucglja,e vuoidi iuioao ritornare»' 

ititjiia^oifaardfmjmiT^ o:.a:l#Sant'opra c dartupor connine* * 

«MiipttiftorViia^^ .vide a Vilo Janriftimd dipinto . 

In qtiet^mpo^ i^jgjo efakhbomokrOeon tanta mMftiitgrazta , e valore 
q«*tóior f>r mo pou^ tiretto, di Satira humilca pieno e di bellezza; 

doueda lo* o fu d- terminato ... che por «nracoloiò alto ftupore 

farui d-p^ner con deuoto effetto calcò nel rimirar tanta chiarezzai 

M AK^nì;drea GlEWverboicar^ato : r/rna pica di i>em^ edi vigore» 
fJMferMWn «**dìi &in*clì2ickp ©lecco il vi tpz .contemplar coti aiir<* rezza J ' 
**$Si*ìù&.t*i ft**il3arkó tódrr Jioa dtll* Ai wmiftfr àrgine féren* bai* • 
vW^bf^drDi^^<w>iajteMtdre* fatto da Dio di fommn grazia pieno . 




«prima inuocò nel Tuo principio Iddio , 
e b ruendo nell'Idea fiflb,e nd core;,- 
, ■ «^anto hanea d'operar fpeme . eiiefio, 
dopò al di (egeo à corion ,s 'acci nfe ,r 
e prima il Munii o Ahgclu;o dipinte, ... 



perce in o azione 
ii {tiUA orando in lamenreuol Tuono ; 
fa éa' Padri ttouaco inginotehrone, 
e incefo jlSamo, e gloriole dono 
rendon tutti con verri in Tanto amore 
grazie. lafinite al (oiomo C j eair>;e 

^ * Subito 



3P" — 



■ 



Subito ft da! Vefcóuo ordititi! - 

fabbricargli vna Chicfa incuoiata 
in virtù del miracolo operato »| 
de Serai M \ R I \ Vergine Nunziata* 
doue il eoocorfo popol battezzato, 
a gloria della Vergine beata, 
crefceua fi di te^go in tempo cacto , 



fa piidi fé tutto it fucceflonoto f 

a gli altri ferui>c popolo infinitOj * 
e fatto 4 Maria Vergine deuoto, 
e ogni flirtato erròrncl cor contrito j 

Fece liróagi \ Tua conforme al voto, 
doue in ini zzo à nemici eraic rito > 
per JaxWdeJ R^r%olò| predente 



wi^ivcu* nuuruipo in tempo tao cu , g*^**»^^ .^x^rirT 

che tre volte s'accrebbe il Tempio Santo gloriola mrmona eternamente 



Bceom dunque j ò ferul di MARIA } Fu Niccolò d'Àbflfr da Lucano 

in uerfi fabbricata Vra Corona , 

perche cantata à gnifa d Hinrmo fia> 
| per ogni diuotifsima perfona » 

c chiaro fegno,e mamfeftodia 

«lei valor»che nel mondo og u rifuona > 

doue i fanti miracoli per tutto 

fanno Chriftiano,& amoroio f utto • 



colPadre^ fuo Fratello in altomare . 
da quattro fuftt dJ. poppi pagano 
prelo fenra poter difefa fare i 
dt*ue a.wBafeid crudde,& i*ihuroano, 
ve,) iato Nicolò tù-meffo à ftarc , 
al^ouernodt cafa & a feruirc 
donae,c figliuole naoU'aitri ybbidirc. 



Bernardo ii Sardigna v n buon Soldato 
fatto da Genoucfi Capitano 
contro a nemici di valore armato 
facea ftrage crudrl preffo,e lontano % 
onde l'auucrfo ftuol deliberato 
per dargli moire con armata mano, 
canta ferra li fanno ,e tanta guerra , 
chelo fa dal Caual cader in terra. 



I Era il buon Nicolò dcftrO,e pulito, 
c da tutte le donnr in c«ia amato 
ond* il Bifcià per quatto irgelofito 
comanda à ferui fuoi d'ira innammatOi 
che fia percoffo, lacero , e fei ito , 
e fuor di cafa à forza ftrafeinato, 
pot li fece tagliar fi a tanti mali 
. col vini fedo ì membri genitali* 



Doue a furia di Stortile di Pugnali I 
il mifero guerrier indebolito 
cede al furor di tanti hornicidiali 
4>oi ch'in più luoghi ì morte era ferito | 
fenica mancar li Spinti vitali 
quando il drappel nimico inueleniro, 
già per morto il (uo corpo hauea gettato 
ira pruni,ortiche, e fafsi in vn follato . 



; fatto intender ben la fu a ferita 
'con tanaglia intocata,e fimilmcnte, 
li fece attanagliar tutta la vita 
da l'empia cruda fua barbara gente % 

1>oi perche fia la lua pena infinita > 
e braccia il collose pie miferameate » 
a vn ferro & braccio>e m?zo alto da terra 
l'incatena in prigion confina, e ferra? 



Coppo vsa notte, e tutto il giorno intero Onde curuo à difagio i eapo chino 
qua fi fpcnto ogni fpirito vitale , trenta mefi lo tenne imprigionato , 



alla Santa Nuneiara il CaualicrO 
i votò per aiuto io unto mate; 
ne prima hebbe efplfcato il fuo pcnSero 
ch'ogni ferita fua ficra,c mortale, 
lenti non fol curarti,? rifanare. 
ina le fue forze,c il fuo vigor tornarci 

Stupido adunane, c di dolor compunto , I 
prendra il felice Caualier la via 
verfo Fiorenza, e neirifteffo punto 
il cuore.il pàffo alla Nunziata inuia§ 
come fi vede alla fua Chicfa giunto 
al glorioio nome di M A R I A, 
inuoca, e va baciando inginocchialo 
U terree le mura in ogni lato . 



Juando fpirato dal fauor diuino 
fu della Nunziata ricordato, 
e fi votò j c»e come pelle gri no 
con quel ferro oue ftaua in carenato» 
por terebfct ì Fiorenza al fuo, gran Tc r 
il vota (oo per memorando ciempio^ 

Non hebbe à pena il fuo parlar fini 
cha s'apre ogni ferrame^ fi dife . 
il che vifto da lui già fatto ardito 
. prende il gran feruo ini cafeato interrai 
e doue à folennifsimo conuitò 
con la moglie il JUfcià vaneggia^ *rr*> 
palla e crafeun lanini ira al cibo iw . 
lenza ofìU4,inolcftia,ò impedimento* 

Poi 



poi? 

' M 

là 

I S! 

•ss 

fi 

Ifll 
jSfOfl 
molti 
aban 

Ut 

Fu qoe/Io 
ottanta 
fci 

ttpe 
dito 
onde 



tu per 
fuor' 
alafo 
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cenp 
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laootr 
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Poi per la gran Città fedite, e camma 

s'imbarca in còpagnia di Turchi, c Mori 
58biaic* f 3c c per volontà D uina 
- 'tondatco in po t v di periglio fuori, 
c à la Nuariata McuYma Regina 
per così lunga via piena d'orrori 
giunco offerire il terrò > c fuisfacco 
Fa il fanto voto t uo co'i fuo ritratto. 

4 M-'.trerimbafciatordel Regno Ifpano 
d Fiorenza pafsò con fonino honore > 
per andar dal Pontefice Romano , 
a trattar cole immenfe^c di valore j 
fu con ogni primato cortigiano 
molti giorni cenuro il g an Signore , 
a banchetti^ trionfi in felle , c fuoni 
dal gran Lorenzo Vecchio Tornabuoni 

Fu quello appunto l'Anno del Signore 
ottancafei con mille quattrocento, 
che à torco vno Spagnol tuo leruicore, 
perduto hauea dua gran vafi d'argeocoj 
fu per parola dell' Imbafciacore 
dato in poter d ogni credei cormento 
onde da tanti ftrazi al fi i forzato 
confeisò de qu*i vafi hauer rubato • 

Dipoi reificando il fuo delitto 
fu per legge conuinco,e proccfiato, 
fiior d'og ù fpeme il Seruo derelitto , 
a la forca per ladro fencentiato ; 
mentre dal gran dolor vinto , e trafitto 
con pie -u'ceppi in carcere legato, 
piangendo fi voltò tutto dolente 
alla Nunziata pia denotamele* 

AI giudo prego alla bontà fincera 
la notte, che la prossima mattina 
conuien che ì forzi l'infelice pera 
di morte ind; gin ingiufti>e repentina ; 
feate me eie > eh: ancor predando fpera 
fpezzafi 1 crpp!,e maggior rouma, 
calcar mancete & altri lacci .in terra, 
e i"vna,e l'altra porta fi diflcrra • 

Bt ?na Honna in candido veftire 
vidde Iaqualgiidilfc hananamcnte, 
che la douefle il mi fero lego ire 
douucqus andaua lei liberamente j 
C molte adunque e vide al fuo parcire 
le porre aprir rairacolofamente, 
tot rra le giurile effendo vfeito fuorc 
EitarfifcnWP foepito.e remore* 



ti 



Per laViePiù vicina e piùfpedita 
, prefe la Santa Vergincil camino 
dal tremante Spaguuol fempre te gu r fa 
fperando col fauor alto, e Dìuino % 
dal gran periglio afsicurar la u ti 
rm-ntre alla Chicfa homai facto uicino 
uidde apri^fi la porta in un memsriro, 
e con Maria paffar nel Chioftro dentro • 

Si rinchiude a l'entrarla prima porta 
quando fu dalla Vergine 1 allato 
folctcoloSpignuol priuo di (coru f 
fra |e du" porte in qa ri coreil ferraeoj, J 
e gran timor di Docuo^al cor L apporta 
d'eiferdi nuGUO in carcere m?na;o, 
pur facta in Dio la mente fu ficura 
. bafeiando attorno ua le fante Mara. 

Fu la mattina poi dal Sagrestano 
con fuo ftupor nel Chioftro rièrotiato 
che il Prelievi Sindaco. e*l Guardiano 
hauendoallo fpettacolothiamitoj 
feppon pzr bocca tua di mano, in mano 
come fufsidi carcere cauato 
dalla Nunziata à cui rateo d^uoto 
prometto hauci della ina vita iluoto.' 

Defiderofi i Padri di fapere 
il cafo appien di fubito mandato 
i et ppi,e quelle carcere à vedere 
le porte^hes'aprirOjepoi ferrato; 
e nel trouar tutte le cofe vere 
comandati dagl'Orco ritornato 
onde con tutto il popolo prc Onte 
ringratiò qumi Iddio deuotamenté, 

i Pattando in mezo il campo Vinitiano 
vn da Vercelli à Padcua legato 
fupcrordin deliommo Capitano 
per fofpetco di fpia prefo.e fegato ; 
coti dalle trincee poco lontano 
fu l'innocente gionane impiccato 
facendo ftar le guardie à tiudio attorno 
tutta la notte, e tatgo l'altro giorno • 

Ma i! Giouane diuoto di Maria 
Nuitfiaca di Ftrcaz*»ni cai periglio, 
e voti, e fante orarioni feltrili 9 * 
priuo d^gn'alrro aiutry? di configlio; 
al cui giufto pregar h madre pia 
i uelle benigna il corfereno e'f ciglio 
) e minrrc frette all'albero Iòfpclo > 
I lo reffe eoa tea man con tut :o'i p^fo . 

A 3 Ne 



Y prima dalle guardie abbandonato 

>&> che Tenti miracolofamente 
il canapo dall'albero fpezzat* 
faIuoca r carin pie felicement e 
por ccn maggior letizia inginocchiata 
nfe^raz e a Marra deuctamenre, 
r col canapai! rollo à lei denoto 
pimiagììw portò fecondo il voto * 

t Spadino di Mu^el, di Caftel Tofo 
in mezzo al campo à lauorartrooito 
da vn'Oifo, che fugg a molto fariofo 
dà cani e caceiator perfr goitaro , 
fi trottò sbigottito, e dolorof o 
impresilo da lui forrt abbracciato, 
c mentre l'O fo lo combj tte,e ferra 
li mandò quali ?na mafet Ila in terra* 

Onde reftò dal firn colpo mortale 
fenza forze cofi laffo> e ferito 
fendo tatto in poter dall'atonale 
vintole confufae tatto indebolito, 
doueil mefehin gii fatrofi mortale 
col cor denoto, e d'ogni error pentito 
fi botò alla Nunziata, e con gran fede 
foccpifo.e grazia al gran periglio chiede 



Quando li renne volontà cercare 
dentro à vna bucca dell'antiche murt 
d'vccclli vn nido.c ne! voler tentare 
cor\ ambedue le man !a faa ventura; 

dua ferpe entrate forfè i deaerare 
grvccrili a qnci rumor perla paura 
fuee ndo vfeiro il gincane dolente 
dalla Torre cafeò mi iera mente» 

Ma nel cafcar,con deoonone, e fede 
raccomandoffi à la Nunziata pia , 
quando per aiurarlo in aria vede 
venir la Madre V:rg ne Maria* 
ne baaen io off fo capo, ò mano, ò piede 
ccm: cafcaxo il Gìouarce non fia, 
feffanta braccia ,ò p ù di tanta altezza 
piange di marauig!ia,e di allegrezza. 



Fatto il boto fa viflo in vn momento 
quella beftia famelica,* rabbiofa 
l'affario in lib rtàpien di Spauento 
& à fuo; piè d Uefa e timorofa 
parea che hauefsi vn vero pentimento 
della piagna del vifo fanguinofa 
fuggendo in tutto il fiero cafo duro 
venne in cafa fra fuoi faluo a e ficuro » 

Fft per tutto il miracolo (èntito 
apportando ftupore, e marauiglia » 
cofi Spad no andò fa'uo» e guarite : 
alla Nunziata, oue con liete ciglia 
l'Orfo fcco abbracciato a mal partito 
lafcia per voto , & all'incontro piglia, 
la glonofa Vergine B°ata 
per deuota p r madrase auuocata* 

9 Vn manifcalco Giouan Fiorentino 
molco fciolto di vita, e molto ardito 
tp re zzando il gran periglio repentino 
crvn'alta Torre in cima era falito; 
fopra la porta al Prato, oue vicino 
flauti afpetta nlo popolo infinito 
partirti al fuon di tromba ogni famofo 
ftarbcx o al corfo fuo vago, c bramoio 



Subito va da' popolo feguito 

tutti lafciando il Corio in abbandono % 
al tempio di Maria Santo , e gradito 
a render gratie del celefte dono, 
fe fteflb hauendo il giouane off rito 
con la Torre per voto in dolce fuono, 
la qual fi vede a i noftri di fofpefa 
fra graltri in utezo alla .mirabil Chicfc; 

9 Fu già di R#ii vn Caualier famofo 
hoggi di M*lta che per alto Marc 
con le Galereaffai volonreroio 
gl'infedeli di Dio perfeguitan, 
doue in vn fatto d'arme fanguinofo^ 
a cui non valfe altra dtfc.a fare, 
che fopra fatto fu nel fin forzato 
da nemici reftar prefo.e legato» 

Fi detto il Caualier Filippo Spani , 
che in Frigia fu condotto, e carcerato» 
e tenuto da Birbari pagani 
più tempo à iuri ferri incatenato, 
fendo poi da quegli i mpi & inhimaoi 
il fedel Caual ero interrogato, 
fe volra Chrifto fuo Signore negare^ 
cfarfi infino à morte tormentare . 

A cui rifpofc il Caualier ChriHiano , 
che (prezzando og* i forte di tormento 
Ogni fiero martir « mando vano 
di milieu mille morte era contento 
comandò dunque il perfido pagano, 
che con l'arma fae proprie, e il vtftimfc* 
con la fua Croce bianca in mezo al pecco 
fofsi legato incatenato ftreteo* ^ 
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Poi di !egaame,e fcopre ardente fuoco Afpetta haaer Port aion rKta j 
noi miniftri Seri che fi fentì d'vna virtù Diain; 



attorno fa da Tuoi 

accender perche ardendo in tempo poco 
fi ftrugga fi confurni,e fi difperi, 
ni il Caualier come giunto al loco 
volie à Maria deuotoà fuoi penricri , „ 
e in mezoà tanta turba] rimgata 
votolsi ad alta voce alla Nunziata • 



Le fiamme all'hor perdendo ogni valore 
itanoo fenza abb ucciar chinate a terra 
onde il tiranno fa eoo più farete 
crefccr le beae e radoppìar la guerra; 
ina per farri .1 ouracolo maggiore 
coltro a i numftri il foco fi diflkrra, 
ile lolo il Cauallier guarda.c difende 
magi'altri in fiero moro arde,& offende 

Il Re del gran miracolo fm irrito, 
lo libera fi pente, e fa Chriftiano , 
quali da tutto il popolo frguico $ 
(limando ogr/alcro Ojo bugiardo, e vano 
con buona gratia poi dal Re partito 
alla Nunziata il Caualier foprano , 
qual contrito^ dcuoco peregrino 
portò'Huo vocoà quel Tempio Diuino. 

) Fu del Regno di Cipri vna Regina , 
|chc pervio corotco anticamente 
fpr. zzando ogni virtù Sar ta,e diuiaa 
r nuca con tutti affai lafciuamentei 
Sonde temendo Tvlcima rouina 
di fanciulle di Donne. c d'ogni gente 
poiché cucce per vfo affai sfrenato 
inuitauano gì huemini al peccato. 



_ «ina 

compunta i'alma^e d'ogni error pentita 
gode non fol di fe l'alta Regin j 
ma vede a tutti i Tuoi murar la vita, 
e per via d'honeftà ciafeun camini, 
e fatto il voto tuo felicemente 
▼ìfls pudica e mori Tantamente. 

loSendo vn Francefco da Mo:te M creino 
per homicida à gran torto accufato 
dopo vna lunga carcere il mdchino, 
fù con più prone falfe tormentato 
onde piangendo il tuo fiero deftno 
fe/iza hm- r n^Il'accufe alcun peccato^ 
il tutto confefsò liberammte 
• ii tormentato giouane innocente* 



Doue di quanto hauea ceduto , e detto 
fatto il delitto fuo ratificare 
fu il fuo proceffo in vltimo riftretto, 
di farlo come reo decapitare, 
venutoli giorno al dolorolo effetto, 
fi volfepna Francete* inginocchiare 
prefente al popò] tutto con ardire 
cominciò forte in quefta forma direi 

Nunziata di Firenze gloriofa, 
moftra ti prego l'innocenra mia , 
©fa che alraen quell'alma dolorofa 1 
falua per gratia tua morendo fu 
ma fe da quella morte vergog na 
mi fcampi c fai che nota ai mondo fia 
ti porterò de peregm deuoto 
dtl miracolo tuol'efempio noto. 



fcoue nel cor compunta di dolore, 

hauendofp^me sn lao per gratia vfeire 
di tanta infamia d fon erta fuore 
temendo in qu ila vita alpro martire, 
e i miracoli grandi, e lo ilupore 
delia Nunziata hautndo incefo dire, 
a lei dunque nel cicl con luce MiTe 
iorte piatàge&do in queftenote diiTc. 

Deh gloriofa Vergine Viaria, 
che kmprf mai Virginità feruafti, 
ti luppiico a ù: n che quella m*a 
orazion nei lao colpetto bafti^ 
a moderar la d lol ita, e ria 
v.ra.e pender contaminati e fcuifti, 
e comi le mie ornile ttttcoS Regno 
al chnftianc operar di gracia d;gno, 



Poi ch'inno s'accomoda, e fi pone 
doue il miniftro à darli morte inrerto 
aggiufta il colpo fiero, e fi propone 
mandarlo al primo aJIVirimo tormento i 
ma poi che pten di noua ammiratione. 
tuo tre coi pi vn do Ppo l' altrCa j vcnco 

I«*a farlo reftar di ?ita efangue, 
o trar del corpo fuo ililia di fangue. 

CX.de pien di ilupore il popol rotto . 
a viua.uoce li tarapò la v ica i 
dout *ba udrte ogni pattato lutto, 
difll come la Vergine gradirà 
per dimostrar dell'innocenza, il fr U6 *e 
dato iempre glhauea fedel aita 
e l'imagine fua portò eoa f^c ' 
alla Nudata ou'hoggi ai.cor E vcìc 
A 4 Roccho 



1 1 R:o*co di Feo brautfsirtio faldato 
m mene i nemici fuoi combatte , e (stri 
fu da moki di lor cinto, e ferrato 
come fortuna ria'promette in guerra; 
con cinquanta ferite erapiaguo 
per morto al fin da lor laflato in terri 
poi che fra tanta ftragce tanto male 
f>>4 di vinci n'hauea graui,e mortale. 

Gl'amie' fuoi per morto lo tii aro 1 
fra loc per darli honefta fepobura , 
quando dal morto fuo conobb?n chiaro, 
ch'in lui lo fpirco ancor v ue^d"> dura, 
e fpogliato in vn letto lo pofaro 
/e b:n con poca fueme ognun procura 
per Io fpirco vitale in lai veduto 
darli amico conforco e fido aiuto 

Quando con tutto il cor con poca Iena 
alla Nunziata di Faenze intento , 
diffe ò Ma-ia di fante gratic piena 
habbi giuda pietà del olio tormento ; 
già lafciaco al mio fangue ogni fua vena 
già 1 vltimo ftrldor di morte fento, 
fe fatto già da te Madre non|fono . 
degno nel prego mio di tanto dono , 

fi te dunqur mi voto, e ti promette 
fubitoqueftaimtgine portare 
hebbt la grati a in lei fub to effetto, 
« fi fentì le forze ritornare, 
e con marau?gliofofuj d letto 
ogni morrai ferita rifanare > 
e Ubando rtel mondo alto ftuporc 
cflFerfe il voto fuo pien di feruore • 

't* Già del Peloponeffo il Re Adriano 
huomo molto prudente ardirò > e forte 
da vn grofifsimo efercito Pagano 
colto improuifop^r fua fiera forte , 
c conofeendo ogn f altro cfF tto vano 
per faluar da rouina incendio, e morte 
a popoli e'1 fuo Regno hurn le, e pio 
quefto prego mandò piangendo à Dio. 

Signor poi, che da te fu fatto degno 
di gou^nar il tuo gregge Chriftiano ,* 
e di quarta coro ia e quefto Regno 
lo feetro defti e la giuftitia nn*o| 
non comportar che dal nim co fdegno 
deftrutto fia dal popolo pagmo , 
ina fa, che conerò al barbaro furore 
eh* l'cfcrcito mio fia vincitore, 



toi volpo alla Janclriima Niinslau 

difle Santa,& 2ltifsima Regina, 
d. A h concedi a'Ia mia piccoJa armata,' 
contro alla molta turba S.iracina 
vittoria in fegno della mia giornata* 
l'alta facrata tua Chiefa diuiaa 
non fol farò diuoco vifitare 
ma eferapio eterno a i pofteri Iaffare]. 

Detto cofi cori gran fercore ardente 
venne antmouà /ingoiar battagliai 
doueil fe ir della nemica gente 
era cento al duo? Re fuoco di paglia; 
onde tutta reftò mifera nente 
morta l'tnnumerabile canaglia, 
il g ufto Re dinoto, 'e 'vilorofo 
faluo tornò co fuoi vittoriofo. 

Andò poi di defio fanto infiammato , 
aRomaaigra^ Po itr.fi ce Rommo, 
doue affbluto fu d'ogni peccato 
poi da buon Re Cnto!ico,e Cnriftiano 
, fi come era a'h Vergine votato 
vi ficaid* oft;à con larga mano 
molti danari,e doni al fuoConuentO 
con Immagine fua tutta d'argento. 

ì) Fu MariotodiG'ulian chiamato 
vn F o entin fommo guerricr d'honorem 
ch'hauea del Re di N ipol i acquiftato 
lo ftendardo Real col fuo valore, 
ma poi di auouo il giouaue tornato 
in guerra in voce d'effer vincitore , 
fu con infinita e fiera oceafione 
dalla gente del Re fatto prigione.* 

E per quel che rapì riconofeiuto 

10 ftendardo R^al fu incatenato, 
fu al fuoco in mezo al campo condensato 
c fenza alcuna fpeme,e (enza aiuto, 
c quiui effendo og ii guerricr venuto 
a vn pai di ferro fu ferro* e legato , 
e legne i \ copra , e feope in tempo poco 
gli forno pofte attorno, e dato il fuoco* 

In tanto alla Nunziata gbriofa 

11 mifero guerrirr fi fu votato 
che fe da quella fiamma fpauentofa 
fufsi per la fua gratia liberato 
lafciando ogn'altra cura^ga'altra cofe 
harebbe il fuo gran Tempio vifitato 
portando lopra quelle fiamme ardente 
il voto i fatisfar deuocamentc f 
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atta qiefta orazione al zando prefe Et 
l'homicidabichiar piangendo in vano 
quando vna voce<& vn ru.aor fi fente 
venia da vn loco Tuo poco lontano $ 
qu-fto era i! pu-to^he con braccia ftefe 
tcneauayfcir fuor de que panni in vano 1 
©nde aVfuondrlli vnee orrenda, e ftrana 
corfe la vecchia d rimirar la lana. 

E fenperto trouò quel Igliuolino 1 
viuo,e di nero in bianco tramutato » 
all'hot gridando dirTe, ò Dio diuino 
perdo la a! padre fuo quefto peccato, 
c moftrato aPa donna il bel bambino 
il padre hauendo à gran rumor chiamato 
fa il miracol da tutti conofeiuto 
per gratta immenfa del diuino aiuto . 

Boccia il padre la moglie > e baccia il figlio 
e ringratiando Dio,chiede perdono, 
che fuor di dtfonoree di periglio 
Confeffa,e riconofee il Santo dono ? ; 

Iioi con fedele, & ottimo configli© 
e proprie facoltà quant'elle fono 
diuide, e la m-tà per voto affegua 
alla Nunziata gloriofa,e degna. 



Jrfira i Montecatini vn tempo fiata, 
per lunga infermità con gran ma r tire 
vna, donna dal mezzo in giù ftropiata 
fuor d'ogni fpeme di poter guarire , 
efenza grucce mai la fuenturata 
da vn luo?o all'altro fi potea partire 
ond'clla fi difpofe al fin d'andare 
la nunziata à Firenze àiKfitare. 

Cefi fi mefite peregrina in via 
con gran fatica, e come al fin fi vede 

Ì fontanella Cappella vmile e dì* 
i fpiegò il voto fuo con caHa f'dej 
dicendo^ gloriofa alma MARIA 
concedi al pr?go mio per tua mercede 
gratia,crrio torni ò Vergine foprana 
per miracolo tuo libera,c fana • 

Quefte parole hauea finite a pena , 
che fi fentì d'alta virtù diurna 
ritornar nuoua forza, e nuoua Iena 
t con fanta>e celefte medici ua 
tutta felice, e d'allegrezza piena 
fi rizà in piede,e libera camina, 
e le grucce fcagliò da 1 : i lontano 
fcntcodoil cor fclicc>e'l corpo fa no ; 



i gran voce narra al popol tutto 
la iramenfà gratia fua miracoloia 
benedicendo (rmpre il fanto voto , 
della Vergine bella,e gWiofa» 
onde cacciando ogni pattatoci u to 
fi parte ptr tornar volontero»a, 
e del tnìracol di memoria degno 
lafciò del voto fuo le grucce in pegno- 

8 Nel tempo,ehe in Italia èra la pcftc > 
Fifippo antico Duca di Milano, 
• nllaftre Signor Niccolò d'Eftc 
fuo General tenente e Capitano* 
per le guerre frài Principi moiette 
più tempo hauean già confumato in vano 
onde da guerre e perle tormentati 
alla Nuntiata ambi fi fu votati* 

Doue ottenuto da nemici loro 
vittoriae hauendo fempre praticato 
fi a feriti,fra morti,e fra coloro , 
ch'haucan di pefteil corpo tormentato, 
e mangiando e dorm-ndo fra coftoro 
dal morbo ogn'vn di lor fu liberato 
onde mandorno i prefentar Mirìa 
molti danari e molta argenteria • 

Detton per fegno del lor voto vn Cero 
di cui non s'era mai vifto il maggiore 
e con deuoto affetto pio, e fincero 
viffon (oggetti al fuo diuin amore; 
feccion di legno far.fimile al vero 
vn Cero i Padri . il tenuto fuore 
in Chiefa à rnofrra, e per memoria àncora 
tra gl'infiniti voti hoggi dimora- 

19 Antonio vn buon Soldato,il quaPeffendo 
in guerra ?refo,e a morte condennato , 
Terror de 1 fuo morir force temendo, 
douendo in campo effer decapitato, 
alla Nuntiata fi votò piangendo 
vifto il miniftro à l'opra preparato 
con tanto aff-tto.e con fi viua fede f 
ch'attica quà'o da lei domandale chiede» 

Cofi m:ntre egli ftaua in^inocehioni 
con la tefta afpettando alquanto chma, 
ch'il colpo d i Carnefice (pietato 
cafchi>e %1'apporti T. kima rouìua# 
quando d'vn fiero colpo e fmi furato 
1 accetta al nudo collo gPauieina, 
e li troncò, febeo pendente refta 
non del tutto cagliata ancor la tefta . 

Jdcntft 



■ 



Mentre r on vn coirei volta finire 

l'opra rurto atterranti cor fi fcnte, 
por. he vede la retta al bufto vnire 
con Uio (itfpcr miraco-ofimcotei 
con! i aò urri allor giioando à diie 
campili Quttìog ouane innocente 
c lo Couotro ai giuftizi^r dt mano 
da periglio fi rio libero e ùao. 

jo Era d'Antonio vn P er di Benedetto 
comp ;no in gu rya e teco in dura forte, 
al mtóèfitno fupplieìo era cofhetco 
patir per man del ficr tn niftro mcrte , 
e mentr m:c(ì alio [pktato effetto 
riuolfe gl'occhi alla cefcfte corte, 
con far voto di cor coi) fautoiclo 
alla RetfLoa altifsima del Ciclo. 



Qtwrito poi del tutto, e Fatto fan© 
andò l'alta Regina i vifitare, 
doas il benigno Ccualier foprano 
fatta la (tatua i fua grandezza farei 
in Chida prefentò di propria mano 
<?uella,e fi fece pei particolare 
fido deuoto>e feruo di M A R I A 
che benedetta eternamente fìa* 

|i Sendo vn Francefco fabbro Fiorentino 
vn giorno à lauorar fua ferri intento 
efl-. ndo troppo al g; aii foco vicino, 
che da vn ferro focaro in vn monvnco 
volò vna (uerza,e PArtigian rapi* o 
feti in vn'occhio»e fu trle il tormento # 
che non folo rcftò di luce priuo 
ma dal dolor più morto aftinché viuo. 



Venne il maeftro/e con la graue accetta 
voile le braccia indietro pe r tirare 
il ccipo per tirar con maggior fretta, 
deue peiìiaua al collo indirizzare 
hor mentre i' paziente i! co po afpf tra 
non filò le braccia col ferro in giù calare 
che parean nelle rene e ile r trafitte 
da ceiefte uinù ferme, e confitte . 



Quattro mefi pafsò fenza potere 

rimecio à l'occhio ò al fuo dolor crouait 
poi fi flifpofe vn g omo di volere \ , 
la Nunziata de Semi vifkare, 
per prouar fe porca grati a otte nero 
la prima fanità ricuperare 
cnde venuto à lei con fanto amore 
vota il iuo giaue mal con tutto il cord 



Ori la mifericordia inuoca, e chiama 
iddio con alca voce , e chiede aita 
incarico ognun che vede defia > e brama 
dare al Soldato mifero la vita} 
lo I bcrorno onde con (anta fama 
f cciooo i dui foldati dipartita , 
e ifcficme la Nunziata Vifitaro, 
e i voti al Tempio tutti dua laffaro. 

jl Tiberio Bindolino vn gran guerriero , 

gran Capitano d< tto, e Generale 

fu da vn mofchctto,e dal (no colpo fiero 

colto nel vi(o ; e fu i ofi n-orcal^, 

che calcò da c.iuallo ti Caualiero 

e rulla piaga ^ n ^ ro (p^^o tWf 

che lenza alctttì rimed o in crifta forte, 

fi couduccua a dilprrata morte, 

CMe fi *oìk à qrelh inameni e diua 
Nunziata di Firenze alta e fzmofa, 
fc piace à te M >dre di i <to, ch'io viua * 
recéialla -itaruta cofipeno.Of 
la fanici.che di (peran?a e priua 
per la (paftma fitfM W9W« 
bade ai lue giufto pregi al iuo femore 
della piaga tcUò tu::o 4 dolore. 



Poi come fuffe da ceiefte mano 
moda dal giudo prego liberato 
fi fente l'occhio in ogni parte fano p 
e fu per gr: n letitia al fin forzato, 
a dire onnipotente Pio foprano 
£a tu eoi nome di Maria laudato 
poi lafciò fcritco a pie del voto il nome 
da chi fu libtraeo.e quaudo,e come • 

33 Agnola donna da Montepulciano 
cra.miferarr.ente vn rerrpo (tata 
fenzà trouar alcun rimedio in vaao f 
dai demonio infornai fempre vcfTata j 
ite la laieiuia mai pre(!o,ò lontano , 
onde l'afflitta donna tormentata , 
con fede alla Ntwziata,e con femore 
fi votò tutta humil con tutto il core. 

D i prego, e d^lla Santa oratione 
il diabolico (pirto ìeuelcoito, 
la fofga in cp; a dell'infero pone 
coltro al milrro hao corpo Imarrito, 
e con fiere pcrcoffe , e pafsiene 
h ftringce la combatte infellonito -x 
pur cofi fenza forza,e fcapigliata 
Ita fopra vn letto alfin fcrma.c legata. 

Bouc 
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Dow inuocàn-Jo Dio fempi^e Maria > 

i! emonio infemal fidando Forte 
Ufrìò sbattuta in afpra per» 
la donna, che parea vicini imò r te* 
che poi tornata in fé d -oot% pia 
libera,? fuor di mifcr?btl forre, 
vietando ringrazia il voto porti 
alla madre di Dio fua vera (corta ♦ 

J4 Era preffb alla Vergine del Saffo 
vno,che fu Domenico chiamato , 
e a Iu*jja infermità languido, e laffo 
per morto era da medici hffatoj 
quando col cor deuoro à capo baffo 
alla madre de Dio fi fu votato 

{promettendo portar per vico efempio 
'imagin fua dipinta al fuo gran Tempio 

Non piarqoealla Nunziata eloriofa 
cfaudir la fua domani* allora 
ma per virtù maggior miracolofa 
dopò a! tranfiro Tuo df ll'vltim'hor* 
dalla meda famigliale hcrimofa 
fepo!to,e stinco , e d'ogni fpsme fuor* 
di quaranta hore, ò più di vita priuo 
felice v/ci di fepolt ura vino. 

Sano gagliardo, e libero del tutto 
doue di marauiglia.e di ftupore 
loda ciafcuno il benedetto frutto 
di Maria Gloriofa,e del Signore» 
fgrauato poi t/ogni pattato lutto 

{►orco -il fuo voto,e vifitò di core > 
a Regina del Cielo, e con affetto 
li fu co : Santo Amor fedelfuggetto* 

31 Mariottodel Piglia Cortonefe 
lenza fua colpa effendo carcerato'» 
per p ù homicidi occorfi pel paefe 
venne da molti à gran torto accufito » 
onde il Giudice fier con molte cffcfe 
per farlo confeffar la tormentato 
dopo al tenerlo alla corda fofpefo 
con ceppile ferri à i pie di molto pefo 



Subito fa to ri voto ecco veni-* 
V no che fece aY^S-zi :z r «>:» 
chi fi icwi da traditor pumre , 
e che patina il Cortonrlo ajtertt* 
Onde fu hberato dal martire , 
ex^afltàhto epìì eh: ™e?o morta 
v fi:ò Maria Verg oe,edeucto 
di limoline fatte offerì ti ve to. 

f 6 Giulia i da mont'Auti Fiorentino 
effendo dalla madre fyiaentato 
come fi fuole il pouero puttino 
in vn ftanzir) cormin s*era fenato , 
doue falico il frmplice bamb no , 
co' piedi effendo in effo fdrucciolato 
cafeè con precipizio affai mortale 
* in domerà vna fuolta del canale, 

Qaiui fermato il fàsciuletto in piede 
andaua ri fuon della fua grida al Cielo 
corre al grido la madrce fente , e vede 
il gran periglio^ con materno relo > 
foccorfo, e aiuto à l'altre donne chitdc 
fentendo nel cor funrtremor di gelo» 
con confusa la fua M'dre amata 
votò il fuo fighi: a' ino alla Nuntiata. 

Poi iegato à vna fune vna ftadera 

per veder fe potea con qualche oncinO 
pigli arfi i panni in quella forma (pera 
trarne fuor viuo il pouero bambino » 
e per la buca puzzolente, e nera 
come fi fuol pckzr fechia ; ò catini 
fotto le braccia il prefe» e tratte fuor* 
Yxuo mai pien.di puzza, e dì fetore • 

lo menò poi la madre i vifftare 
il Santo TVmpio di Maria pietoff» 
e do K ò à quelle gratie fiagulare 
refe alla Sanra madre glor of;g 
vi fece il voto in tauolc ca fare 
doue dipinro e fc irto è og i cola,, 
così la madre il fig'io tuttala 
forno denoti^ ferui di Maria» 



% dopo hauerlt le braccia (Frappate 
di corda fitte a l'»nf lice dar » 
notte pi^ftre di fèrro 8f impiombate 
dell'innocente à i pièfrcr legarr, 
on^i,ehe già le braceia hauea ftorpiate, 
ne potendo piò ftrazì Sopportare 
fi vota alla Nunziata fe con f ran fecfc 
}fe graticc fluori domanda»chicdcj 



j? Effendo al Padre & alla madre morte 
vn lor caro amarifsimo figliuolo » 
dot<rnti,e priuodi erfel conforto 
tronandofi qut i figlio vnico 0I0, 
quaado la donna i; fuo m/rito aeeottO 
in m zio a ta to mifei bii cado 
con cor trìti te , e con cryft ano aff-rto 
venomv alla Nuii aiata il gitu^ etto. 



■1 
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M'rabi! co<V i vn tempo, fa veduto • 

t^r-;re »a vira il earzoncel de f unto » 
che hauendo ilgrV? miracoi C&S&fef&tÒ 
fu d'allegrezza,? deuotion compunto, 
eh poi co) Pidre, a! Tempio fuo venuto 
not> parna fu n 1U Nunziata giunto, 
eh? refe gratie alla celefte Madre, 
e offerte il voto ch'h auea facto il Padre : 

jg Mid'latena vna nobil fiorentina 
cen fui poca autr. rttnza era l'alita 
fcpra'l tetto, per cafo vnamacuna 
fatta troppo ficura e troppo a:d cai 
tanto di qui, di la (corre . e camina 
che con fioriti o aflai delia tua vita 
fdi usciolando caf.ò con pesa ria 
da l'alto tetto in me/o cU tU via • 



Ma come pria fentì mancar/i il piede 
votoflì alia Santissima Nunziata, 
con gran de uotion piena di fède • 
ondefù per lui grana liberata; 
la donna-po.xhc lana cflfer fi vede, 
coh del tettoin terra rcuinara, 
ritratto porta il Tuo prorruiTo voto 
li fu per tutto il gran miracoi noto • 

19 H?.uea Giulian dal Poggio la conforce 
la r,ipGtc,e dua figlie indemaniar-*, 
e tutta quatti o in fimifera forte 
eron di giorno,e notte tormentare 
fiaua il demonio alli feongiuri forte 
contro a 1 "afflitte Donne tribolare, 
onde i Maria votò con tante note 
la moghe>lc figliuole e la nipote/. 



Anlò con tut*a quattro à vifitare 
Maria Ntinziata,e denti o aila capei/, 
a pena entrati fi f r tì gridare , 
e ttridere,c fremir la iur§a fella , 
eviftofile i^oone liberate 
con fante preci . e con hthr>il faueila 
refono à Maria Vergine coltrice 
lafciandoil vetolorgiatie iLfu/te. 

40 D'AuSria vn ▼aloìofWi mo Soldaro 
fendo rifirtttoin pci'gliora forre , 
e da molti nemici circondare- 
deftinaci tra lor di darli votiti 
gli fu con vna icuta vn colpo dato 
cefi à man falua periglialo, e forte , 
clvz-pcr la giaa ferita \ f imo mo:c s 
kodcUa,e molte parte interior* . 



fa, 



Onde da tutto il mondo giudicata ; 

per morto egli languendo tuttauia $ 
d-'iorarn^nre eflendoli votato 
alia Nunziata Vergine Maria * 
fi feriti turto'I corpo confolato* 
e in breue fù d^l agran piaga ria 
guaritole vificò poi fatto fano 
col voto il Santo fuo Tempio (oprano* 

4r Antonio da Romena in Cafentino 

folo foietto hauer.do rirrouato 
moiri nemici cfftndo per camina v 
fu per morto da tutti abbandonato* 

2u.il! ipirando alla morte vicino 
fù della Nunziata ricordato , 
e a lei col ucro intrinfico del core 
uocofi ardendo di Chriftian femore* 



ile 



Dalla Vergine Santa efaudito 

venne il iuo prego onde tornato fano , 
franco robufio e come prima ardita 
il mo voto offerir di propria mano; 
il popolarle l'nauea vifto ferito 
per tutto il catentin prcflo,e lontano i 
volean, che fufsi in publico chiamato 
yu lazaro noucl ri/ulcitato . 

42 Al grand'ErcoIc cf Efte vaJorofo 

fu in guerra un colpo d'una lancia dato , 

nella cofciafi fieio f e dolorofo, 
che fù per morto in teirafcau*»ieato f 
c fenza mai trottar luogo, ò ripofo 
da medici e da tutti abbandonato • 
alia Nui Z::ta eco arai ca fpeme 
fi vota humilc,e raccomanda infieme. 

Fatto il ucto conctfib l'afpro dolore ì 
e in pochi giorni il gran guerriero ardito 

. ritornandoli il iohto uigore 
felicemente iti breuo fu guarito 
uolfe m perfona poj^uc fto Signori »> 
uiC^rla^e nel cor tutto contrito, 
v eco/I come pria s\ri uc cito 
i, fe (Itilo oflVrfc i» fui Camallo armato • 

4J F-ancefeo di Matteo g-ran cr.mpo ftaMfe V 
era iebbro/oà'i/fermità crucile , ^ 
fenza rrmrdio in tutto abbandonato i 

( da n-mÌ£i\onde in languide querele* 
dalio Spiiiìo Santo un difilato • 
contrito pjctofifsitno e fedele .« • j 4iì 

> uoto/si nella f ui miferia tanta T . , ]\ 

; alla tyynzìata pia vergine Santa » • 

Piac 
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fiaetftf* fclTtrfdit* Verdine li dare 
allbogiufto pregar debito cftetto 
onde la lebbra fu* vidde cafeare 
il corpo rimaner pulito c netto 5 
Faeea \\ mondo ttupir doue contare 
poteua il miracolo perfetto » 1 
Ree il filli voto , e refe grazie al Tempio 
E fu diafanità viuendo efcrfìpio . 



Subitoli grane male alleggerito 
fente, c feni'altra medicina, e cara , 
in breue confefsò d'effer guanto 
per miracolo fuo fopra à natura , 
uifitò vi h R l A Vergine contrito 
poi fece far con diligenza , e cura , 
un ima^ine, e l'off rf: alla Cappella 
della Nunziata à Dio fpoia nouclla. 



44 F a 9alUf ftro Tedaldi Fiorentino 
allor deJa Cappella fagreftano , 
effendo vn gitano «el chioltro pi cerno 
con molta poluerc d'arch bufo in mano 
contado il foco v'accorto vicino 
che accefa eli ndo il furo moto ftrano $ 
col focolo ; laic»ò piagato e incifo 
neìte man nelle braccia c tuteo il vifo. 



47 L'Uluftriffimo Aftorre di Faienza 
uotofi col Duca di Milano , 
uenuto à guerra ria contro a Fiorenza 

> fù rotto, e venne à Fiorentini in mano» 
e per gioito ^alligo e penitenza, 
d'u Vantici lor torre in luogo ftrano» 
nel fondo fù, con fua pena infinita 
polio in prigione, e coafinato à vita j 



OMfefo terra cafro come per morto, 
C à b accia ì i lui letto fù portato , 
douc à ciafto ari \ eh- l'ho nel vifo (corto 
tfhuomo pir.ua in fiera trasformato , 
quando dd iuo gran mal tatto fi accorto 
alla Nidiata ti paire fù votato 
e cofi p?r fua gra/ia in tempo poco 
da* g au dolori hb-'ro.c dal loco . 



Ser do cofi più tompo incarcerato > 
compunto vn giorno fu da gran feroore » 
e alla Nunziata il prencipe votato 
con cnlhano defiocon lutto il core» 
mentre da Fiorentm fù terminato 
dreuto ; al confido puolico maggiore 
che di Faenza il buon Pcincìpc Aftorre 
fi a pollo in libertà fuor della torre • 



4< Mirco d'Agno! Cambini Piftolefc. 
auenJo fparfo in molta copia il fangue, 
fendo in poter dell'inimichi offefe 
con cinquanta ferite il corpo \\ f angue, 
abbindonoffi, e più non fi difefe 
c in terra in meno a lor mifero langae 
poi che lentia con miferabl duolo 
trenta fei piaghe haucr nel capo folo ; 

Cofi fra piedi, e roncole, e pugnali, 
i. arine d'afte, a labarde accette»? fpade 
m in preda, a fuoi nemici capitali 
alla Made di Dio fomma bontade: 
si vota,e lei da colpi afpri, e mortali 
motta dal prego à fingular pictadc, 
la fanità per grada lijconcede 
come nel voto ancor chiaro fi vedej 

46 Eflendo infermo il gran Pier Soderini . 
«fvna febbre molta ria peftilenziale , 
da medici, o da tutti i Cittadini 
fenza rimedio alchua fatto morire » 
gii gli fpirti vitill eron vicini 
toer volar con la morte à fpiegar Tale » 
quando alla Gloriofa alta R-gina 
burnii fi vota, c le fuc preci itfchoju , 



ì Aunenn* a dunque , che Tifteffo giorno 
che il Prcncipe votolfi alla Nunciata » 
non folo i Fiorenti.) la liberato 
ma nella dolce patria, e d- fi Jerata. 
con hooore, e grandezza il rimandortno 
, che auendo la tu* chiefa vifitata , 
ui lafciò la fua immagine d argento 
c a Faenza tornò lieto, e contento f 

48 Domenico di Ciuffo Fiorentino, 
fornaio della Vacca in buono flato ; 
dalle fatiche del giorno vi tino 
fendo con la fua donna addomamentato 
una notte per cafo repentino 
tre palchi vn doppo l'altro rouinato > 
fopra li fù d'vn' accidente ftrano 
picn di farina marTcrizic,e grano • 

, Reftò fotto i quei palchi foffocara 

la moglie, e pretto a lei quattro garzoni » 
mentre tutto deuoto alla Nuntùca 
pregi, che per pietà non l'abbandoni , 
onde fra tanta ftrage rouinata 
fa cateinaeci,tegol!,e mattoni 
fù tra quelle rouine ritrouaco 
uitto > e fano, e da mone liberato. 

Ricotto 



R ice cuta fa grazi* fatiermo 

co/Un camicia andò futitameme 
a render grazie, e col più caldo effetto , 
I immagine offerì deuotamente, 
fra k ;#uinc ricoperto, e ftretto 
n Ha milbria fua fico dolente 
di ^affando per Fiorenza, e fuore , 
uiarauigliofo iololito fttzpore . 

4oBaftnno da Campigli huomo pregiato 
nobtlc,e gra patrìzio Fiorentino , 
che dtfaa fieri nimici asfaltato, 
fenza pietà lTluttre cittadino , 
fu per morto ferito, e mal trattato, 
che non folo alia morte era vicinò, 
Ma pr r fuo doppio male off. fa , e feorno 
Cì Toccbi ambidua à forza li cauoruo* 



Co/i il buon gentil huomo in tanta peni , j 
perdona à gl offenfori intatto vmano, 
alla Nunziata d'ogni gratia piena , 
pon la fua vita, c la fua morte in mano, 
ma la Regina akiffima U rena , 
«on fol delle ferite il rende fano , 
ina col miracolofo fu© potere 
li CQ/rja i vn'occhio ii foliro vedere* 



Ti . Signor guerrier ramofo» e Captami j 
in guerra prefo, e per nimico fdegno, 
da tutto il campo vdi predo, e lontaoo ; 
gridando ammazzale gl'è di morte degno, 
onde in tremante cor tacito, e piano 
diffe fe ben io fon Vergine indegno, 
della tua fanta graria lacrimando t 
a te mi voto,i te mi raccomanda • 

Lo fteffo giorno hauendo preparato , 

il General di farli tor la vita, 
fò da cucco Pefercito gridato t 
campa, campa, da tutti in voce arditi* 
cofi della Nunziata liberato, 
* vacarla andò con infinita 
letitia, e vi lafciò per immortale 
fin gloria il fuo ritratto al naturala 



5* Vn Franrefco Caranza infrrmo a toCrtt » 
alla Nunziata eflkndofi>or co, 
fu dal periglio, e dall'iniqua forte, 
fobico per fna gratia liberato , 
poi da dolore accidcncal più forte , 
e di f. bbre più grauc tormentato f 
forfè per non auere il vóto fatto , 
promeffo prima anegr mai fatisfacto* 



E qwefto acciocché rocchio iwanco fla 
^rimembranza eterna vn chiaro feg<ao 
ecvn vero ridurli in fanufià 
il cafofuo mirac( 1 )fo, c degno, 
guanto poi tolto fi me/Te in via , 
e fatta btiuu>à arte, e con difeso 
rimmagfne.fmai grande iti l-'jppendbicr 
e r^i^^aaeaJia^Na^ afeta rende. i 

foGicwnbida BSriTwO^S^itncC B* 

di,<^mo»pr*mog?anA^^ 

<he b3gn?rdo/r in ArrWoltre al douere, 
. in vn e an f vrdopntro per cafoflrtìo , 

ne fa v endo r uotar fenza potere* i '«a 
«itfùrrie^ffai s'eruprotiato 1 mi vano 

E refe *1 fin oon Jìparo,* pei?' cobalto, 
otuefi titaitténàiàu irmfrpfcftgtio . 



Onde pietofa ^Ua dohrandi^fcf}:^ óftsii 
, irbtptjfcru^ ^ir«oolofameiitOi f § ^ zi 
fu* . : ;o nrJl'aequain compagaia . 
4 f0<fo fa luo vfet fuor felicemente fc 
fubitc prendo lo SrafHeritffjiJÌ >fcn<» 
a rjn^ràtrarra sfidali dcuotamente, 
e vi i^fciò dipinto il fatto oceor{o 
CWhebi* dalla YcrgioefoccQrfo, 



. Onde 4i tanto crrcr forte pentito 
, fa di nuouo ixmm-fla alla Regina , 

def O'eto, e iiì il fuo preffo eiLu ico> 
rendendo gratie ajja bonr a diuìna , 
e tuirpr^Ufrc^eiacor conc ito, 
lafcMrrpcrgjG,iia^( MARIA dtft n* l 
du*vo0:, t glVflreù fon iutto il tore, 
Peri!ipplif^)to dei p^/ìaco errore. 

*j U gratìrSfgaor Ghuianoi Qenoucfe i 
fcim^fvfece aliai brauodi vita 
eflendo jn guerra a fingolar concefe 
pacato in bocca da crud.elfenu* 
tuedi^anierail Caualjpr^ff^ 
che; viato da-Ua gran^ogljairtfiijita 
nocor re à M A RI , v Vergine , ie chide 
rimedi^ fantti, gratia, e mer^ed« t . - % 

Lai pfetfrfr Regina al tor contrito, 
a; pregphnrml del Caualier pregiata 
lo libera, lo fa: a, e rende aidito, 
V Irriguo di morte affiorato , 
hanendo poi qutfto Si^npr gradito 
.MAR / a col fuo gran Temp o v/fititQ 
lalcio l irnmagin fua con viu* f^de 
imp* vn C^aUou'oggi^cpi "fi^epe. 

44 Di 
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54DI Cfrrfc* *n braniffimo Soldato ; 
contro* frarzefi ii manifclta guerra , 
fu da nemici a forza fcaualchatò , 
c crn trenta ferite eff: «do in terra, 
CDfcvkano à mone, e lacerato 
la v^ecthurml pregando 3p e , e diferrà 
tlbt Nunzr.tvà eh' votarfi jntcàdc, 
t lei-por ftazia mi ianita lòjcrtds k 

5 5 Benedetto Gridato da Serzaaa , 

fendo in guerra ferito J^rtal^Jite ^ 
re perendo rrouar per opra humana , 
min rxog cu. m n o in cor dolente, 
f c: vec a 11 ^ vetgme foprana , 
di vi fluì la :fia ckuc >tam< ntc 9 
ne prima hebbe cori dt liberato , 
che fù f ci ìlio miracelo lana tò . 

s6 C audio T;crcipe già di Val dì Taro 
a >n uo dolor grau Ifimo oi fchiena , 
trouar non può fra medici riparo , 
eh face. a ali, getu|Di iua grane Pena , 
anz: creietndò il fuo dolore amaro , 
ccb voce humilconiiu ran?3 pietà 
uotouiall Nunziata ecor.folato, 
porto il voto d argento^ tù fanaco. 

J7 Già fù in Bologna vna gentil fgnora 
ch'era ci. carini in gran mif riattata, 
cieca ctt gj^ia^pi ggicià .e, ogn'ora, 
ftra ci ogm falutevbbandonata, 
cefi languenco^cdi feeranza faora, 
con tutto li cor uotoifi alla Nunziata , 
c la v fta biamata al prego cttene 
e a iciorre il voto ,e à render grazie venne 

5 1 Fra Correrne© vn uecebio Sacerdote, 
del! oi din à*\ Gran P:dre Benedeto 
cfTendo infermo glacé ì: lame rote, 
alla Nunziata pitndig?uftc affetto, 
uototiij c fece crazion dt note 
fenco dai mal pericelofo affretto , 
©ndr guanto in fuplichcuol fuono 
£1 c fferie il voto, e ringraziato il dono, 




\ 

Jj) del Signore Argentone vna fua figlia 
infeima»egià da tutti abbandonata , 
era per verrà con deucte ciglia 
auendo fatto voto alla Nunziata), 
fi fen:i con immenfa merauiglia 
dal male e dal perigiio liberata, 

Eoi vifitolia il voto che promeffe 
tfciò facendo dirai Vfizii,c meffe* 



io Bafttan dà Laui cara effendi (lato 

da tr uta cólpi i man faltn ferito 
fra Qt mici per morto era ca fcato 
colxapo quafi mero di partito 
alla Nunziata effendofi votaro 

fao miracolo guarito, ^t'a 
o in mezo à hmnn'ca gente 
rritò portò deuotaTnente- • 

éi^Dal monte à fa nta Pietra il Caftellanò 
<f| vna A^5bibuf%ta ciTendo flato 
in v /occhio ferito il colpo Arano 
tutto 1 vifo hrhauea arfo, e sbranatoj 
onde Rimato ogni rimedio vauo 
fi fù tanto di cuor raccomandato, 
alla Nunziata i! Caftelbn gradito 
che inbrtue fu d'ogni filo mal guarito. 

6i M'eftro Aa tonio zingaro era fiat* 
mnr ; quattro hore morto e fuoi parenti*" 
alla Nunziata hautndolo votato 
con lacrime, e Arguiti affai dolenti, 
fu per fua grazia in vita ritornato 
.) 4?nde ft cq n*anda ! c e contenti , 
a ringrariarla, & à laifarui il voto ( 
perche ii miracol fia per tutto noto. 

6$ Maeftro Luca Ferrini da prato, 
padre de'ft rui, e publico lettore , 
mclt'anrVl la quartana auea portato 
fer za trouar rimedio al fuo dolore , 
in ulrirrioda Dio tocco cfpicato 
colmo & 7c Jo, c di Chriftian fi iuorfa 
alla Nunziata gioriofa, e pia 
cefi le preci; e /oratione in uia • é 

V 

Celefte, e facratiYffma Re gin*; 
fe per la gratia tua fon fatto ctVgno ; 
che queffa fr bbre ardere, e repentina 
perda la forza il fuo nim co fdegno, 
aliami gran b< ma Santa e Diu ; *a 
farò per goria, e manifrftò fegno , 
una Corona illuftre, e pretioia 
di flifanta tre grane lumi noia. 

Sciogliendo fra miracoli infiniti, 
e fanti, e neri doni, che facefii i 
a più fedeli mot (erui graditi 
perche il tuo gran ualor fi manifefti, 
per feffantatre miracoli fioriti 
Seffantatre anni . che uiu( Hi, 
perche da fanti effetti uniuerfali 
prcodino efempio i mifcri mortali. 



Non hebbe ì penaci fuo parlar finito » 
che fubitoli parue al cor fentire» 
il noiofo tormento alleggerito, 
c la quartana, e*l fuo dolor partire; 
onde i Popra fedel tutto contrito , 
s'accinge lieto e con Chriftiaw JWT 
cofi fenice, e intrecciò quefta<» * 
f*c i fervi «MARI AflÉhw 



,*anauechf Ili d'infermiti trafitti 
o fi troui in grauiflimopengho , f 
abbandonato perfo, e derelitto t 
e priuo di fperanza» e di coi figlior 
fcopra i qnefta Reg'na il core affitto;, 
denoto hutmle.e con f-rcno ciglio, 
che vedrà quanto il dimandar con fede 
graricciaoti fauor dotu,c cocccfc. 



boa! Ufi t 



F i ti £. 
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